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	L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori

Uomini amati, uomini di speranza
Giornata Diocesana della Caritas 

12 novembre 2006 

Messaggio del Cardinale Arcivescovo



Carissimi,

desidero che in questa Giornata Diocesana della Caritas risuonino con forza in tutti i noi le confortanti parole dell’apostolo Paolo: «La speranza non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Romani 5, 5). 


È grande grazia e fortuna per il nostro cuore di credenti essere abitato dalla carità, ossia dall’amore proprio di Dio: un amore che ci è donato dal suo Spirito, come sorgente e alimento della nostra speranza. Non di una qualsiasi speranza, ma di una speranza che non delude, che non può deludere perché la prova di tale amore è Gesù Cristo stesso, con la sua morte in croce. Sì, egli muore per noi che, benché non amabili, diveniamo il termine vivo dell’immenso amore del Padre.

L’amore di Dio ci previene

È con la passione di Cristo, con la sua croce, che noi entriamo nell’amore, nel mondo proprio di Dio, nella vita eterna. Come ha detto il Papa nella sua prima enciclica: «…Nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni (cfr 4, 10), e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli “ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9)» (Deus caritas est, n. 17).


 Del tutto nuova e originale è, dunque, per il cristiano la fonte da cui scaturisce la carità verso Dio e il prossimo: non è il cuore dell’uomo, ma il cuore di Dio, che a noi si manifesta e si  comunica in Cristo Gesù. Come a dire che la vera carità verso il Padre e i fratelli è l’amore stesso di Gesù presente e operante in noi in forza del suo Spirito. 

Questa allora la nostra missione: essere testimoni dell’amore di Cristo, che si spende fino al dono totale di sé, che persevera nel bene anche se riceve il male, che non si limita alle parole ma offre l’esempio, che si fa strumento umile e pronto della potenza di Dio che tutti vuole liberare e salvare. 

Ma su quale via compiere la missione? La stessa di Gesù, da lui indicata nell’ultima cena: inchinarsi davanti ai nostri fratelli, soprattutto i più poveri, per servirli; riempire d’acqua il catino e cingere l’asciugatoio per lavare i loro piedi, avere cura della vita degli altri - dei più piccoli e dei più deboli - nel suo nome e con il suo cuore!

Gesù risorto nostra speranza

E così tutto si fa nuovo e sorprendente. Tutto: anche la speranza, come bisogno vitale dell’esistenza nostra e degli altri. E questa è la novità che sconvolge e conquista: la speranza ha nome e volto, è realtà concreta e viva, è persona incontrabile e sperimentabile, è Gesù Risorto.

Così l’essere testimoni dell’amore di Gesù coincide con l’essere testimoni del Risorto e insieme testimoni della speranza, perché lui stesso è la speranza fatta carne crocifissa e gloriosa. 


Ma “come” essere testimoni di speranza? Non è affatto necessario pensare a modi fuori misura, eccezionali, eroici. C’è una forma che è di tutti e di ciascun cristiano, dei giorni importanti e di quelli più semplici: dunque una forma “ordinaria”. È quella che implica una vita quotidiana vissuta nella logica esigente e affascinante delle beatitudini evangeliche, che si riassumono nella carità. Siamo chiamati a “ritrascriverle” nei pensieri, sentimenti, scelte, gesti d’ogni giornata, lasciando che Dio tutti li ponga al servizio del suo Regno, per la sua lode e per il vero e pieno bene dell’uomo. E così la nostra vita, per la forza della grazia di Cristo, si fa nuova e rinnovatrice!

Una vita così, animata e resa concreta con i sentimenti e i gesti della carità, diventa essa stessa un messaggio formidabile di speranza, perché dimostra che è realmente possibile – anzi è bello e fonte di vera felicità – vivere in un modo diverso, alternativo, rivoluzionario rispetto al modo egoistico e individualistico imposto pesantemente dalla cultura e dal costume dominanti.

Certo, non ci illudiamo! Vivere come “uomini e donne di speranza” esige, soprattutto in determinate situazioni, particolare generosità, grande coraggio, capacità di andare contro corrente e di subire incomprensione, ironia, emarginazione, rifiuto. Ma queste e altre “tenebre” non riescono a spegnere la “luce” della speranza di Cristo: non riescono, perché ci è dato di poter contare sempre sulla sua presenza «tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Matteo 28, 20).

L’amore di Dio è in mezzo a noi


Desidero ora fare riferimento al Percorso pastorale diocesano del triennio ora iniziato. E’ un appello alle nostre comunità e in particolare alle famiglie perchè vivano la speranza cristiana: non come un semplice desiderio o sogno di felicità, ma come una realtà bella e impegnativa, che sollecita alla conversione del cuore e delle opere, allo slancio della missione al servizio del Vangelo e all’attitudine profonda della relazione personale con tutti, così da creare un nuovo ambiente spirituale che permette di vedere, incontrare e comunicare Cristo risorto.

 
 Come Chiesa ambrosiana, nelle nostre diverse realtà, vogliamo presentare il volto di comunità accoglienti e in ascolto, perché rinnovate dal vino nuovo dello Spirito. È il volto stesso di Gesù, che sta in mezzo alla gente, la incontra, la ascolta, la accoglie. Lui in persona è l'accoglienza fatta carne, perchè la sua vita è tutta ascolto e obbedienza al Padre e compassione per gli uomini, una compassione che lo porta al dono totale di se stesso sulla croce. 


Impariamo da Gesù ad “ascoltare”, ossia a «raccogliere i vissuti concreti delle nostre comunità, dove le persone hanno un volto, una storia, una loro collocazione vitale» (Percorso…, n. 25). In questo senso dobbiamo ascoltare « soprattutto le parole umane, talvolta solo sussurrate oppure gridate, parole di timida invocazione e di disperazione senza limiti, comunque parole che rimandano ai problemi, alle fatiche, alle sofferenze, alle tragedie delle persone. E insieme rimandano all’esigenza di una parola diversa, più alta, più capace di dare ragioni di speranza» (n. 20). 

Ecco allora la richiesta che rivolgo ai volontari e operatori della Caritas: create le condizioni e coltivate gli atteggiamenti che consentano un vero e proprio esercizio di ascolto, un ascolto che è il fondamento di una modalità operativa che sa coniugare insieme capacità di discernimento e azione concreta.

Vi ringrazio di cuore per quanto fate nel vostro servizio caritativo aiutando il tessuto ecclesiale e sociale a vivere in pienezza l’ascolto nell’apertura verso le tante povertà e necessità dei fratelli.

Carissimi, noi tutti, per primi, abbiamo bisogno di speranza! Che il Signore ce la doni in abbondanza. E che il nostro cuore non la trattenga, ma si lasci trasportare dalla forza dell’amore di Dio in noi e si apra ai fratelli che incontriamo affamati e assetati di speranza!

Per ciascuno di voi prego con le parole dell’apostolo: «Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo» (Romani 1,13).

 + Dionigi card. Tettamanzi








  Arcivescovo di Milano

Milano, 12 novembre 2006

Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo.
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